-€Si>t5SJ-  -EguSs-  -{»«■»-  -€S>*S3-  -f8t<i5ì-  -fS-t®-  -^8+®- 


Pro5v>ero  pcragallo 


ibbia 


yitx?' 


bo5|y|(>roiiyinos 


«N  ■; 


■~->4c 


1 

'45^ 


'£a  Sfibbia 


bi  .IBIemctttc  ®erntgt 


Stubi  Coinparattpi 


cBenoixi  \90^  =  5tab.  papi  ni 


•*€5>+:;t>s* 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/labibbiadosjeronOOpera 


A"^^  y 

I  n  •  1  u  •  — 

i^  H-  L)  1  U  D 1 3.  ^i»-'A-e^  ^<2 

dos  jerony 


e 

La  Bibbia 

di  Clemente  Sernig-i 

o 

STUDI  COMPARATIVI 


Prospero  Per  agallo 


(5  c  it  0  r»  a 


Stabilimento  Tipografico  Ved,  Tapini  e  Figli 
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Capitolo  Unico 


Coìifronti  c  3nbu5tont 


N  caso  fortuito  diede  origine  al  presente  opu- 
scoletto.  Nelle  mie  letture  mi  occorse  un  dì 
di  trovare  citato  un  documento  che  attrasse 
la  mia  attenzione. 

Era  un  cenno  (')  indicatore  di  un  contratto  stipu¬ 
lato  a  Firenze,  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  per  la 
miniatura  d’una  Bibbia  in  7  volumi  e  d’un  volume  del 
Maestro  delle  Sentenze  ;  contratto,  che  sì  per  l’epoca  e 
il  luogo  in  che  fu  rogato,  sì  per  la  qualità  e  quantità 
dei  volumi  da  miniarsi,  mi  fece  tosto  sospettare  che 
forse  potrebbe  sciogliere  definitivamente  un  problema  di 
storia  portoghese  tuttavia  oscuro  ;  ossia  rivelarci  chi  fu 
colui  che  fece  eseguire  in  Firenze  la  Bibbia  stupenda¬ 
mente  miniata,  la  quale  si  custodisce  gelo.samente  in 


(l)  V.  Uzielli  —  Pieru  di  Andrea  Strozzi  in  Memor.  della  Società 
Geo^r.  Ital.  pag  132  -  Voi.  V.  Roma  1895,  informando'  che  il 

documento  era  stato  pubblicato  nel  periodico  artistico  ecc.  Il  Buona- 
roti.  voi.  Ili  Serie  III.  Roma  1887. 
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Lisbona,  ed  è  nota  sotto  il  nome  di  Bibbia  dos  Jeroiiymos. 
Laonde,  per  l'interesse  che  ho  per  tatto  ciò  che  diretta- 
mente  o  indirettamente  concerne  argomenti  di  storia 
portoghese,  mi  riservai  di  occuparmi  di  questo  punto, 
per  venire  in  chiaro  se  e  quanto  il  mio  sospetto  fosse 
fondato. 

Giunto  il  momento  opportuno,  e  non  avendo  in¬ 
contrato  presso  i  principali  librai  cittadini  il  volume  del 
Buonarroti,  dove  il  documento  scoperto  dal  sig.  Gaetano 
Milanesi  era  stato  pubblicato,  la  mia  buona  fortuna  volle 
che  trovassi  nel  chiarissimo  amico  mio  e  collega,  sig. 
Avv.  Francesco  Carta,  Direttore  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Torino,  e  nel  Bibliotecario  della  Università  patria 
una  gara  cavalleresca  per  imprestarmi  il  volume  del  pe¬ 
riodico  desiderato  :  del  che  conservo  dolcissimo  ricordo 
e  profonda  riconoscenza. 

Effettivamente  il  documento  era  una  convenzione 
che,  in  data  di  Firenze  23  aprile  1494,  il  negoziante  fio¬ 
rentino  Clemente  Sernigi  stringeva  col  miniatore  Vante 
Attavanti,  al  quale  dava  l’incarico  di  miniare:  i.**  una 
Bibbia  manoscritta,  col  commentario  di  Nicolò  de  Lira, 
divisa  in  sette  volumi  ;  2.°  di  miniare  parimente  un  vo¬ 
lume  manoscritto  del  Maestro  delle  Sentenze,  «adornando 
dicti  libri  in  Ogni  loro  parte  nella  perfectione  delle  figure, 
e  adornamenti  e  cholori  ».  Ma  il  Sernigi,  non  contento  di 
queste  frasi  generiche,  scese  nel  contratto  a  minuti.ssimi 
particolari  ;  tanto  che  il  lettore  ne  arguisce  che  quelli 
otto  volumi  doveano  costituire  una  sontuosità  artistica 
di  primo  ordine. 

Ma  io,  dissi  allora  fra  me,  ma  io,  molti  anni  fa,  vidi 
neH’Archivio  della  Torre  do  Tomba  in  Lisbona  qualche 
cosa  di  prodigiosamente  simile  a  codesto  :  cioè  una 
Bibbia  egualmente  manoscritta,  divisa  pure  in  sette  vo¬ 
lumi,  e  col  commentario  di  Nicolò  de  Lira,  illustrata 
parimente  in  Firenze  verso  il  fine  del  secolo  XV  con 
una  perfezione  ed  abbondanza  straordinaria  di  miniature; 
e  ci  vidi  pure  un  volume  del  Maestro  delle  Sentenze, 
manoscritto  altresì,  e  miniato  nelle  medesime  condizioni 


di  splendore  artistico.  Che  quindi  questi  cimelii  porto¬ 
ghesi  cosi  gloriosamente  belli  siano  proprio  quelli  stessi 
che  il  Clemente  Sernigi  commetteva  al  miniatore  Vante 
Attavante  ?  Tale  fu  la  domanda  che  immediatamente  si 
presentò  al  mio  spirito. 

L’interrogazione  però  sarebbe  rimasta  senza  risposta 
adeguata,  se  felicemente  non  avessi  conservato  fra  le 
mie  carte  alcuni  appunti  che  avevo  preso  in  Lisbona, 
svolgendo  le  pagine  di  quei  maravigliosi  volumi  miniati. 
Li  cercai  dunque,  e  restai  deliziosamente  sorpreso  con¬ 
statando  quanto  bene  le  mie,  benché  rapide  ed  incom 
plete,  noterelle  collimavano  con  tutto  quello  che  risul¬ 
tava  dal  contratto  Sernigiano. 

Osservate,  di  grazia.  Gli  otto  volumi  ordinati  dal 
Sernigi  dovevano  essere  scritti  e  miniati  in  Firenze.  Ed 
è  certissimo  che  in  Firenze  si  scrissero  e  si  miniarono 
i  preziosi  cimelii  di  Lisbona  ('). 


(i)  L’illustre  Ferdinand  Denis,  nel  discorso  premesso  .alla  ripro¬ 
duzione  cromolitografica  dello  stupendo  Messale  Pontificale  miniato 
da  Estevam  Gongalves  Netto,  custodito  in  Lisbona,  venendo  a  par¬ 
lare  della  Bibbia  dos  Jeronyn:os,  asseriva  essere  positivo  (traduzione 
di  J.  M.  da  Silva  IMendes  Leal)  -  que  um  artista  portugues,  ou, 
quando  inenos,  um  pintor  naturalizado,  Antonio  de  Hollanda,  partecipou 
largamente  na  execufào,  reservando  um  tomo  inteiro  para  n’  esse 
comprovar  os  seus  talentos  -  pag.  45.  E  a  pag  46  continua:  -  o 
tomo  VII  basta,  para  constituir  um  monumento  precioso  da  pintura 
portuguesa  em  pergaminho  no  seculo  XVI  «  attribuendogli  la  minia¬ 
tura  del  tomo  VII,  e  aggiungendo  »  a  Biblia  dos  Jerotiymos,  a  que 
anda  tam  unido..  o  nome  de  A  de  Hollanda  »  ivi.  p  46,  47,  VII. 

Or  bene:  è  per  l’opposto  un  fatto; 

1.  che  chi  firmò  il  7.“  volume  della  Bibbia  è  un  artista  fioren¬ 
tino,  come  dice  chiaro  l’iscrizione  che  riferirò  nel  testo; 

2,  che  Antonio  de  Hollanda  non  abbandonò  mai  la  penisola  iberica, 
come  insegna  Raczynski  (V.  Dici  hist.  artist  du  Portngal  p  134, 
136,  Paris  1847) 

Affermava  ancora  che  è  :  «  devido  o  primeiro  tomo  a  Sigismundo 
de.  Sigismundis  que.  ...  rivalisava  em  reputa^ào  coni  o  insigne 
Claudio  Joviò,  denominado  o  Raphael  dos  miniaturistas..  ..  Foi  esse 
tomo  acabado  em  Ferrara  aos  dez  de  Dezembro  de  1495  —  {ivi 
p.  46) 
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La  Bibbia  manoscritta  del  Sernigi  doveva  comporsi 
di  sette  volumi,  coU’aggiunta  del  Commentario  di  Nicolò 
de  Lira.  E  nelle  stesse  stessissime  condizioni  sappiamo 
che  si  trova  la  Bibbia  dos  Jeronyinos. 

NeU’anno  1494  si  cominciò  a  lavorare  dagli  ama¬ 
nuensi  e  dai  miniatori  nei  volumi  ordinati  dal  Sernigi  ; 
ed  è  naturale  che  il  lavoro  così  arduo  e  complicato 


In  vece  é  certo;  l.  che  il  volume  era  terminato  l’il  dicembre 
del  1495: 

2.  che  fu  miniato  non  in  Ferrara,  ma  esattamente  in  Firenze,  come 
è  detto  nella  iscrizione;  explicit  prima  pars  testamenti  ve  te  r  is' maniì 
Sigismnndi  de  Stgisniundis  Ferrarién.  Anno  inearnationis  Domini 
nostri  Jesu  Christi  millesimo  quadringe7itesimo  7ionagesimo  quÌ7ito. 
Die  undecima  Decembris  in  civitate  Florentia. 

3.  Il  tenore  poi  di  questa  iscrizione  mostra  che,  non  minia¬ 
tore,  ma  scrittore  del  volume  fu  il  Sigismondo.  Che  dice  egli  ?  Ex¬ 
plicit..  7/107171.  Ora  questi  termini  si  trovano  usati  spesso  da  tipografi, 
e  quadrano  benissimo  per  copisti  o  amanuensi;  ma  non  gli  usò  mai 
alcun  pittore.  Costui  dirà:  fecit,-  pÌ7ixit  ;  non  già  expheit.  -  77ia7tu  •. 
che  indica  un  lavoro  puramente  manuale,  o  una  abilità  mecc.anica. 

Può  darsi  però  che  il  Sigismondo  fo.sse  anche  miniatore;  ben¬ 
ché  dubiti  molto  che  fosse  tanto  celebre,  come  insinua  il  sig.  Denis: 
ma  dal  fatto  che  fu  chiamato  a  lavorare  nella  famosa  biblioteca  fon¬ 
data  dal  gran  Re  d’Ungheria  Mattia  Corvino  non  lice  arguire  che 
fosse  miniatore  ;  perchè  il  Re  assoldò  anche  un  gran  numero  di  va¬ 
lenti  calligrafi  per  copiare  manoscritti. 

Comunque  sia,  è  per  me  certo  che  in  questo  volume  della  Bibbia 
egli  figura  come  scrittore  semplicemente.  E,  non  avendo  incontrato,  in 
vari  autori  alcuna  menzione  di  lui,  come  miniatore,  sarò  grato  a  chi 
mi  illuminerà  in  proposito. 

Prosegue  il  sig.  Denis.  «  No  mesmo  anno  de  1495  ficou  prom- 
pto  o  segundo  volume  assignado  per  Alexandre  Versano,  artista  emi¬ 
nente  com  certeza,  beni  que  nào  mencionado  nas  biographias  conhe- 
cidas  »  (Jvi  p  46).  Qui  pure  si  insinua  evidentemente  che  anch’egli 
fu  il  miniatore  del  volume. 

Ebbene  ciò  è  di  nuovo  contradetto  apertamente  dalla  iscrizione  ap¬ 
posta  nel  medesimo  ionio  secondo,  la  quale  reca  «  Alexa7uier  Versà/i 
esc7'ipsit  MCCCCLXLV.  Lo  scrisse  appena. 

L’illustre  scrittore  francese  ebbe  un  troppo  cattivo  informatore,  sul 
conto  della  celebre  Bibbia  dos  Jerony77ios. 
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proseguisse  nel  1495,  1496  e  1497  Ed  eccovi  curiosis¬ 
sima  coincidenza  !  eccovi  che  la  data  la  più  antica  la 
quale  si  legge  inscritta  nei  cimelii  portoghesi  è  proprio 
quella  medesima  del  1494;  mentre  la  più  moderna  è 
quella  del  1497;  come  vado  ad  esporre. 

Infatti  il  frate  carmelitano,  che  fu  lo  scrittore  del 
libro  del  Maestro  delle  Sentenze,  custodito  in  Lisbona, 
dichiarava,  in  calce  ad  esso  libro,  come  l’avea  terminato 
il  13  dicembre  del  1494.  E  vedete  combinazione  !  otto 
mesi  prima,  cioè  il  23  aprile  1494,  Clemente  Sernigi 
aveva  firmato  in  P'irenze  il  suo  contratto,  dove  appunto 
era  compresa  la  miniatura  di  quel  volume  medesimo, 
che  quindi  poteva  benissimo  essere  dato  bello  e  finito 
dall’  amanuense  nel  dicembre  del  1494. 

Nel  1495  Alessandro  Verzano  poneva  in  calce  al 
secondo  volume  della  Bibbia  di  Lisbona  una  leggenda, 
dove  annunziava  che  aveva  finito  di  copiarlo  -  escripsit  ■ 
in  queU’anno  ;  e  una  identica  dichiarazione  faceva  Sigi¬ 
smondo  de  Sigismondis  relativamente  al  primo  volume 
della  detta  Bibbia. 

Il  1496  si  legge  appiè  del  frontispizio  miniato  del 
3.®  volume  della  Bibbia  ,  in  questa  forma:  A.  Florentia 
MCCCCLXXXXVI. 

E  il  1497  lo  troviamo  segnato  dalla  rubrica  del 
miniatore  nel  volume  settimo  ed  ultimo  con  questa  leg¬ 
genda  :  Floren.  Mail,  pinx  hoc  opus.  Florentia.  A.  D. 
MCCCCLXXXXVII  M.  jnlii  =  f). 


(2)  Qui  abbiamo  l’indicazione  di  un  artista  fiorentino,  che  evidente¬ 
mente  non  è  quello  che  Sernigi  avea  contrattato  :  e  ciò  potrà  parere 
a  qualcheduno  un  ostacolo  per  ammettere  l’identità  dei  cimelii  porto¬ 
ghesi  coi  Sernigiani,  Ma  la  difficoltà  sparisce,  quando  si  rammenti  che 
grandi  maestri  ebbero  sempre  allievi  cooperatori,  ai  migliori  dei  quali, 
e  a  titolo  di  premio  e  di  incorraggiamento,  affidavano  sotto  l’alta  loro 
direzione  qualche  opera  importante.  E  Vante  Attavanti  dichiarava 
espressamente  nel  suo  contratto  che,  appunto  per  la  esecuzione  degli 
otto  volumi  da  miniarsi  con  qualche  sollecitudine,  aveva  nel  suo  studio 
parecchi  coadiutori.  Se  una  sola  Bibbia,  similmente  molto  voluminosa,  e 


Questo  parallelismo  è  molto  significativo;  ed  è  im¬ 
possibile  che  sia  casuale  in  tutte  e  singole  queste  circo¬ 
stanze.  Aggiungasi  quest’altro. 

Il  .Sernigi  ordinava  che  nei  suoi  cimelii  si  minias¬ 
sero  anche  armi  e  livree,  benché  non  ne  abbia  indicato 
la  natura.  Ebbene  ,  nelle  pagine  dei  cimelii  portoghesi 
noi  ci  imbattiamo  sovente  negli  stemmi,  ora  dell’ordine 
di  Cristo,  ora  in  quelli  detti  das  Quinas  o  delle  cinque 
Piaghe,  nonché  nella  divisa  della  sfera  Armillare,  scelta 
per  regio  stemma  da  Don  Emmanuele. 

Farmi  che  queste  concordanze  e  perfette  coinci¬ 
denze  ed  uniformità  depongano  assai  bene  in  favore 
della  identità  dei  cimelii  Sernigiani  coi  portoghesi. 

Ma  il  pittore,  a  cui  il  negoziante  fiorentino  affidava 
l’esecuzione  degli  otto  volumi,  era  egli  poi  di  così  alto 
merito,  da  essere  capace  di  fare  un  lavoro  di  miniatura 
siffattamente  svariato  e  splendido,  come  quello  che  ci  e- 
stasia  nei  cimelii  portoghesi  ? 

Questa  inchiesta  era  assolutamente  indispensabile 
per  dare  un  serio  valore  alla  nostra  induzione;  e  l’inda¬ 
gine  rispose  al  quesito  affermativamente. 

Vasari  e  i  suoi  commentatori  esaltano  il  Vante 
Attavante  come  uno  dei  più  distinti  e  famosi  del  suo 
tem.po  nell’arte  di  miniare;  dandogli  lode  speciale  di  abi¬ 
lissimo  maestro  negli  ornati,  perito  nel  disegno,  non  se¬ 
condo  a  nessuno  per  sapiente  impasto  e  vivezza  nel  co¬ 
lorito  (^).  Del  resto,  dell’insigne  suo  valeggio  fanno  am¬ 
plissima  testimonianza  i  libri  corali  che  egli  miniò  per 
la  fabbriceria  del  Duomo  di  Santa  Maria  del  Fiore,  ai¬ 


ricca  ugualmente  di  opere  d’arte,  commissionata  verso  il  1446  dal 
Duca  Borso  di  Ferrara  (fondatore  munificente  della  Certosa  di  Fer¬ 
rara),  costò  sette  anni  di  assiduo  lavoro  ai  due  miniatori  Taddeo  di 
Ferrara  e  Franco  di  Giovanni  dei  Rossi  di  Mantova,  si  pensi  quanto 
avrebbe  tardato  la  fine  della  illustrazione  degli  otto  monumentali  li¬ 
bri  rodinali  dal  Sernigi,  se  Vante  avesse  dovuto  da  solo  condurre  il 
gran  lavoro  ! 

(1)  V.  Vita  degli  artisti,  ecc  voi.  IV  p.  40,  41,  42.  b'irenze  1848. 


^  9 

cuni  dei  quali  vi  si  custodiscono  tutt’ora  (^);  un  codice 
di  ammirabile  fattura  appartenente  alla  biblioteca  Mar¬ 
ciana  (^);  un  Messale  romano  che  costituisce  una  delle 
più  cospicue  rarità  artistiche  della  biblioteca  reale  di 
Brusselle  (®).  Anche  di  lavori  suoi  sommamente  gentili 
e  pregiati  abbondava  la  biblioteca  Estense;  e  fra  essi  il 
Tiraboschi  nominava  alcuni  che  recavano  lo  stemma  del 
gran  re  d’Ungheria,  Mattia  Corvino  (^):  indizio  che  la 
sua  fama  di  valoroso  pittore  era  cosi  solidamente  fon¬ 
data,  da  indurre  il  sapiente  re  a  commettergli  opere  del 
suo  pennello,  onde  abbellire  ed  arricchire  la  sua  biblio¬ 
teca,  famosa  tra  le  più  celebri  d’Europa. 

Il  Sernigi  adunque  aveva  a’  suoi  stipendi  in  Vante 
Attavante  un  artista  di  tale  e  tanta  eccellenza,  da  po¬ 
tersi  francamente  ammettere  in  astratto,  che  egli  era  ben 
capace  di  miniare  una  Bibbia  niente  inferiore  per  me¬ 
rito  a  quella  che  in  Lisbona  si  ammira.  La  quale  è  re¬ 
almente  degnissima  di  ammirazione.  Omettendo  di  par¬ 
lare  della  forma  esterna  di  questi  7  volumi,  che  sono 
enormi  per  formato  massimo  in  foglio  di  pergamena 
finissima  e  candidissima,  scritta  con  elegante  e  chiara 
calligrafia,  diremo  solo  che  vi  spesseggiano  vaghissimi 
frontispizi  costituenti  altrettanti  piccoli  quadri  di  argo¬ 
mento  religioso  ;  che  vi  è  una  incredibile  profusione  di 
fregi  svariatissimi  per  ogni  dove;  che  in  essi  splendono 
sopratutto  per  richezza  di  ornamenti  gli  inizi  d’ogni  ca¬ 
pitolo  ;  e  che  le  lettere  capitali  figurate  o  istoriate  con 
busti  di  religiosi  vi  abbondano  talmente,  che  è  un’  in¬ 
canto  e  una  meraviglia.  Basti  dire,  che  di  siffatte  iniziali  ne 
contai  circa  90  nel  solo  libro  dell’Esodo,  e  66  o  67  nella 
epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani.  In  due  parole  ;  questa 
Bibbia  é  un  miracolo  d’arte. 


(1)  V.  Vasari:  ivi  voi  VI,  p.  174,  199;  200,  266  Firenze  1S50 

(2)  V.  Vasari:  ivi  voi.  V,  p.  55,  57. 

(3)  V.  Vasari:  ivi  p.  58,  59. 

(4)  V.  Storia  della  lett.  ital  voi.  Ili,  p.  299  IMilano  1S33. 


■€^>  10 


Quanto  al  libro  del  Maestro  delle  Sentenze,  così  ce 
lo  descrisse  testé  il  sig.  Esteves  Pereira,  «  Escripto  em 
alvissimo  pergaminho,  encadernado  riquissimamente,  dcu- 
rado  e  lavrado  por  folhas,  è  unia  verdadeira  joia  nas 
snas  illuminuras,  urna  das  quaes  abrange  duas  paginas, 
a  do  principio  do  liber  piiinus,  As  miniatnras  sào  lin- 
dissimas,  primorosas,  inauditas  de  perfeifào,  de  finura, 
de  graga  e  de  cór.  O  ouro  finissimo,  brunido  tem  um 
brillio  offuscante.  Na  portada  e  nas  tarjas  figuram  as 
armas  reaes  de  Portugal  coni  o  banco  de  pincliar,  os 
escudos  da  rainha  Leonor,  irnià  de  D.  Manuel,  e 
a  Cruz  de  Cliristo  enciniando  o  de  D.  Manuel  por  e<te 
ser  niestre  da  Ordem  de  Christo.  As  arnias,  pois,  que  se 
encontrani  n’este  codice  sào  as  de  D.  Manuel,  quando 
ainda  Duque  de  Beja...  Ha  quem  attribua  as  suas  illu¬ 
minuras  a  Alexandre  Verzano,  pela  grande  semelhan9a 
que  teem  coni  as  do  volume  da  Biblia  dos  Jeronynios 
que  aquelle  miniatursta  illuminou  (‘)-  Delicadamente 
ornanientado,  as  lettras  capitaes  repousam  em  fundos 
deliciosos  no  seu  desenlio  e  colorido.  E’  um  admiravel 
exemplar  da  alta  perfei^ào  das  artes  calligrapliica  e  de 
miniatura,  e  de  um  mimo  extraordinario.  O  illuminador, 
Jacob  carmelita,  era  italiano  (2). 

Non  minore  apparato  di  lusso,  di  grandiosità  e  di 
perfezione  artistica  esigeva  Clemente  Sernigi  nei  suoi 
cinielii.  Ed  è  per  questo  che  li  aveva  affidati  al  più 
insigne  dei  miniatori  che  fiorivano  allora  in  Firenze. 

Ora  è  intorno  a  questo  articolo  che  versa  la  ultima 
e  decisiva  prova  della  identità  dei  volumi  Sernigiani  coi 


(1)  Il  chiaro  scrittore  cadde  qui  in  una  svista,  avendolo  poco  prima 
qualificato  quale  scriba,  cioè  amanuense  o  copista,  che  veramente  era 
della  Bibbia;  secondo  già  osservammo  a  pag.  8  12 

(2)  O.  \ .Occidente,  Revista  ecc.  anno  XVIII.  p.  231.  Lisboa.  1894 
Anche  a  rispetto  del  frate  Carmelitano  Giacomo  o  Giacobbe  risulta  dalla 
iscrizione  da  lui  messa  in  fine  del  libro  del  Maestro  delle  Sentenze,  e 
riferita  dal  signor  Pereira,  che  egli,  non  miniatore  o  illuminatore,  ma 
fu  unicamente  lo  scrittoreo  copista  del  volume,  dicendo  egli  di  sè 
«  scriptor  kujtis.  « 
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portoghesi.  E  consiste  in  ciò,  che  qualcheduno  degli 
illustri  letterati  e  scienziati  Lisbonensi  (fra  i  quali  com¬ 
petentissimo  nella  materia  1’  infaticabile  archeologo  e 
storico  d’arte  il  mio  buon  amico  Dr.  Scusa  Viterbo)  abbia 
la  pazienza  di  verificare,  in  presenza  dei  cimelii  custoditi 
nell’Archivio  della  Torre  do  Toinbo,  se  in  essi  furono 
esattamente  eseguite  tutte  e  singole  quelle  decora¬ 
zioni  che  .  il  Sernigi  specifica  abbastanza  minutamente 
nel  suo  contratto ,  che  riferisco  distesamente  in  fine 
di  questo  opuscolo  ;  perchè  ,  quando  sia  ben  condotto 
ed  ultimato  tale  studio  comparativo,  la  quistione  .sarà 
risoluta  trionfalmente  e  senza  appello. 

E  che  es.sa  sarà  sciolta  nel  senso  che  io  propongo, 
ne  ho  intimo  e  profondo  convincimento. 

Però,  data  questa  ipotesi  ,  si  domanderà  natural¬ 
mente;  come  avvenne  mai  che  i  cimelii  fiorentini  passa¬ 
rono  dalle  mani  di  Clemente  Sernigi  in  potere  della 
Corte  Lusitana?  Indaghiamo. 

Vi  fù  chi  asserì  che  essi  vennero  commissionati  dal 
Re  D.  Giovanni  II:  (^)  onde  in  tal  caso  il  Sernigi  sarebbe 
stato  semplicemente  suo  agente.  Ma  di  ciò  non  esiste 
prova  alcuna  diretta,  nè  indiretta  ;  in  quanto  che  non 
se  ne  trova  menzione  nè  allusione  in  nessuno  degli  sto¬ 
rici  più  o  meno  coetanei  ;  nè  ve  n’ha  indizio  nei  libri 
voluminosi  della  Cancelleria  di  questo  Monarca.  E  tut¬ 
tavia  la  supposta  commissione  non  era  affare  di  così 
poco  momento  da  passare  in  dimenticanza  ;  mentre  in 
quei  libri  si  trovano  registrate  copie  di  negozi  ed  ordini 
di  minima  importanza.  E  neppure  si  trovò  finora  alcuna 
traccia  di  corrispondenza  a  tale  riguardo. 


{  lì  A  viarnvilhosa  hiblia  dos  Jeronymos ,  uni  de  nossos  mais  pre- 
ciosos  monumentos  de  arte^  foi  originaria  creagào  de  D.  Joào  II.  Elle 
concebeu  a  obra.  Elle  a  ambicionava...  Elle  a  mandou  executar  no. 
artistica  Floreiifa..  A  famosa  biblia  foi  mandada  continuar  por  El  rei 
D.  Alanuel  ecc  V.  Conde  de  Villa  Franca  —  D.  JoiTo.  Drama  hist. 
Proemio  -  p  XLIV  Lisboa  1885.  11  mio  nobile  amico,  alle  osserva¬ 
zioni  che  personalmente  allora  gli  feci,  non  addusse  nulla  che  autori- 
zasse  positivamente  i  suoi  detti,  nè  relat  vamente  a  D,  Giovanni  li, 


D’altra  parte,  si  capisce  benissimo  che,  ove  il  Ser- 
nigi  avesse  operato  per  conto  del  re,  avrebbe  avuto  cura 
di  farne  menzione  nel  contratto  ;  così  per  una  legittima 
soddisfazione  di  amor  proprio,  apparendo  quale  delegato 
del  Monarca  Lusitano  per  una  commissione  tanto  deli¬ 
cata;  come  per  dare  maggiore  solennità  all’atto.  Nè  c’era 
ragione  alcuna  per  mantenere  segretumi.  Ebbene,  in¬ 
torno  a  ciò,  silenzio  assoluto  del  Sernigi;  figurando  egli 
solo  come  contraente  per  suo  conto  esclusivo.  Il  che 
però  non  toglie  che  egli  lasciasse  intendere  privatamente 
agli  artisti  il  destino  che  si  proponeva  di  dare  ai  ci- 
melii  comandati,  affine  di  stimolarli  a  fare  opera  che 
onorasse  l’arte  loro  e  la  scuola  Fiorentina.  (‘). 

nè  a  1)  Emmauuele.  Ma  esi.ste  invece  memoria  di  lavori  arti.stici  che 
D.  Emmanuele  fece  eseguire.  Faria  e  Sousa  (V  Asia  Portug,  parte 
I  cap  VII  p  75  Lisboa  l666)  informava  che  D.  Emmanuele  fece 
perpetuare  in  arazzi  preziosi  Fazione  di  D.  Francisco  -de  Almeida, 
quando  costituiva  a  re  di  Quiloa  un  .Maometto  Anconii.  Ed  eccovi  che 
il  mio  compi.anto  amico  Gra9a  lìarreto  incontrava  nell’Archivio  della 
Torre  do  Tomba  un  documento  importante,  dove  il  Re,  tracciando  i 
vari  fotti  che  voleva  che  fossero  rappresentati  in  altrettante  tappezzerie, 
inchiudeva  esattatnente  questo  della  acclamazione  del  Re  di  Quiloa. 
(V.  A.  descoberta  da  India,  ordenada  em  tape^aria  por  mandado  de  El 
rei  D.  Manuel.  Coìmbra  l8oo  p  xT)  o.  Quyloa  tambem  no  naturai,  e 
coni  ha  /rota  diante.  .  e  conio  se  faz  o  Rey  pelo  capitani  moor,  e  Ihe 
toma  menajeni  e  juramento  de  sogeyto  u 

Possibile  che  a  riguardo  della  Bibbia,  non  si  sia  mai  trovato  negl; 
archivi  nulla  di  nulla  ? 

(l)  Che  questi  volumi  ordinati  dal  Clemente  Sernigi  fossero  destinati 
al  Re  di  Portogallo,  qualche  indizio  grave  ne  trapelò  al  frate  carme¬ 
litano  che  fu  incaricato  di  scrivere,  come  dicemmo,  il  libro  del  Maestro 
delie  Sentenze  ;  giacché  nella  iscrizione  che  egli  in  dicembre  del  1494 
pose  in  fine  del  volnme,  si  raccomanda  appunto  al  Re  di  Portogallo 
nella  forma  seguente,  non  molto  dignitosa,  riferita  dal  sig.  Pereira  : 

Et  reliqua  sua  tota  vita 
Se  tibi  portiigallo  regi 
Jacobus  vere  e  Carnielità 
Scriptor  hnjus  commictit  regi 
et  tua  tantiun  stipe  peroptat 

Ciò  spiega  viemeglio  gli  stemmi  e  le  livree  portoghesi  di  che  i 
libri  doveano  essere  ornati  :  ed  elimina  in  radice  le  supposizioni  infra 
addotte  del  dono  dei  Papi  Giulio  II  o  Leone  X. 
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Del  resto,  è  positivo  che  la  costante  tradizione  in 
Portogallo  fu  che  la  Bibbia  venne  donata  a  D.  Emma- 
nuele. 

Da  chi  mai  ? 

Procediamo  per  esclusione. 

Si  spacciò  che  la  Bibbia  fu  inviata  dal  Papa  Giulio 
II,  in  ricambio  e  riconoscenza  pel  primo  oro  dell’  India 
che  D.  Emmanuele  gli  aveva  mandato  in  omaggio:  e 
di  questa  diceria  si  fece  eziandio  eco  rillustre  Adriano 
Balbi  (‘)- 

Ma  Giulio  II  ascese  al  trono  pontificio  nel  1503, 
vale  a  dire  9  anni  dopo  che  i  cimelii  portoghesi  ave¬ 
vano  avuto  principio  di  esecuzione.  L’avrebbe  egli  ordi¬ 
nata,  quando  era  cardinale,  in  previsione  della  sua  ele¬ 
vazione  al  Papato  ?  Non  è  cosa  nemmeno  da  supporre 
per  scherzo. 

L’avrebbe  egli  comperata  nella  occasione  della  tale 
offerta  dell’oro  Indiano?  Come  è  un  fatto  che  in  questa 
Bibbia  sono  largamente  miniati  gli  stemmi  della  Corte 
Lusitana,  così  bisognerebbe  in  tal  caso  ammettere  che 
nel  1494  ci  fu  in  Eirenze  un  personaggio  ricco,  anzi 
molto  ricco,  ma  nel  tempo  stesso  talmente  ingenuo,  o, 
se  volete,  talmente  idiota,  da  fare  lavorare  una  Bibbia 
così  eccezionalmente  sontuosa  (come  sappiamo  essere  la 
portoghese),  nella  sola  speranza  o  di  venderla  al  Re  di 
Portogallo,  oppure  a  qualcheduno  che  al  solo  Re  di 
Portogallo  avtisse  valutò  farne  omaggiò  :  personaggio 
ricco,  ripeto,  e  idiota,  ma  insiememente  tanto  felice,  da 
avere  trovato  propriamente  chi  gliela  comprò,  nè  piu 
nè  meno  che  per  offerirla  al  Re  di  Portogallo.  Sicché 
non  terremo  conto  di  questa  leggenda;  tanto  più  i.^che 


(i)  V  Essai  Statis.  sur  le  royaiinie  de  Portugal  voi.  II  p  86. 
Paris  1822.  Aggiunge  poi  che  -  les  plus  habile's  peintres,  membres  de 
'’Institut  de  France  -  constatarono  che  questa  Bibbia  era  anteriore  al 
secolo  di  Raffaello.  Non  c’era  bisogno  del  responso  di  tanti  maestri. 
Ce  lo  avevano  cantato  in  musica  le  date  1494,  1495,  1497,  apposte 
nei  volumi  i  2  e  7  della  stessa  Bibbia 
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nei  registri  della  corrispondenza  papale  coi  principi  e 
sovrani  non  si  trovò  finora  vestigio  o  cenno  d’  un  re¬ 
scritto  qualunque  di  Giulio  II,  accompagnando  (come 
sarebbe  stato  troppo  naturale  anzi  prammatica  palatina) 
il  supposto  suo  presente  della  Bibbia  a  D.  Emmanuele: 
2.°  che  la  stessa  mancanza  si  verifica  nella  collezione 
dei  brevi  e  rescritti  pontifici  conservati  negli  archivi 
portoghesi,  come  si  può  verificare  facilmente  (*). 

Quello  che  discorremmo  in  riguardo  a  Giulio  II,  è 
a  più  forte  ragione  applicabile  all’altra  storiella,  che  at¬ 
tribuisce  il  dono  al  Papa  Leone  X,  il  quale  cominciò  il 
silo  pontificato  nel  1513. 

Eliminate  queste  versioni,  entrerebbe  in  luogo  loro 
una  versione  novella;  stabilita  che  fosse  la  identità  dei 
cimelii  portoghesi  coi  Sernigiani. 

Il  Clemente  Sernigi  sarebbe  egli  mai  stato  l’autore 
del  dono  della  Bibbia  alla  Corte  Lusitana  ?  Non  c’è 
indizio  alcuno  che  egli  ne  abbia  abitato  in  Portogallo, 
nè  ricevuto  favore  o  benefizio  di  sorta  da  quei  mo¬ 
narchi  ;  e  tanto  meno  un  benefizio  tale,  da  essere  ri¬ 
cambiato  con  un  dono  più  che  principesco:  onde  questa 
ipotesi  è  affatto  inverosimile. 

Ma  egli  aveva  molti  facoltosi  suoi  compaesani,  i 
quali  possedevano  grandi  case  di  commercio  in  Lisbona; 
e  fra  essi  contava  parenti  suoi,  o  meglio,  un  suo  fra¬ 
tello  legittimo,  per  nome  Girolamo  Sernigi  anch’egli 
signore  d’una  fiorentissima  casa  commerciale,  in  rela¬ 
zione  di  affari  col  principe  della  colonia  fiorentina,  Barto¬ 
lomeo  Marchioni.  E  questa  coincidenza  preziosa  parmi 
che  ci  metta  sulla  via  per  indurre  ,  con  grande  proba- 


(1)  V  Sant.irem.  Quadro  element  das  relafóds  ecc.  tomo  X.  Liaboa 
1866  Durante  tutto  il  regno  di  Giulio  II  non  si  incontra  in  questo 
volume  nè  cenno,  nè  allusione  alcuna,  nella  lunga  lista  dei  documenti 
ivi  indicati,  alla  offerta  di  questi  cimelii  preziosi. 

(2)  Costui  era  figlio  del  fiorentino  Cipriano  Sernigi  (V.  Raccolta 
Colomb.  Parte  III.  voi  II  p  1 13):  e  il  nostro  Clemente  si  dichiara 
nella  intestazione  del  contratto  :  Clemens  olitn  Cipriiini 


bilità  di  accertare,  che  la  Bibbia  dos  Jero?iymos  è  quella 
stessa  che  fece  eseguire  nel  1494  Clemente  Sernigi. 

Non  trovo  pertanto  niente  strano  che  la  idea  di 
cattivarsi  ognor  meglio  la  benevolenza  e  la  protezione 
della  Corte  Lusitana  per  mezzo  del  presente  di  un  og¬ 
getto  artistico  di  primo  ordine,  il  quale  rispondesse' egre¬ 
giamente  ai  sentimenti  religiosi  di  quei  monarchi,  si  af¬ 
facciasse  alla  colonia  italiana,  o  più  particolarmente  alla 
frazione  dei  fiorentini,  la  quale  in  quel  tempo  primeg¬ 
giava  fra  le  consorelle  in  [jisbona.  E  dove  meglio  si 
poteva  eseguire  questo  dono  artistico,  se  non  in  Firenze; 
la  patria  loro,  la  patria  dei  grandi  miniatori?  E  colà 
per  fortuna  viveva  un  Clemente  Sernigi  ricco  negoziante, 
fratello  dell’  altro  ricchissimo  Sernigi  che  viveva  in  Li¬ 
sbona  ;  onde  a  nessun  altro  meglio  che  a  quegli  si  po¬ 
teva  affidare  la  commissione  per  l’esecuzione  della  gran 
Bibbia,  e  del  volume  del  Maestro  delle  Sentenze. 

E  in  tale  mio  presupposto,  si  spiegherebbe  allora 
assai  bene,  o  almeno  senza  uscire  dalla  verosimiglianza, 
un  fenomeno  altrimenti  oscuro,  vale  a  dire,  si  spieghe¬ 
rebbero  le  eccezionali  facilitazioni  che  gli  italiani  ,  ma 
particolarmente  i  fiorentini,  ebbero  durante  il  regno  d^ 
D.  Emmanuele  per  inviare  nelle  rr^gioni  oltremarine  di 
fresco  scoperte  navigli  sopra  navigli,  comandati  il  più 
delle  volte  da  capitani  connazionali  ;  e  di  inviarveli  sotto 
la  guida  e  la  protezione  delle  armate  reali,  con  ampia 
facoltà  di  imbarcarvi  agenti  o  fattori  propri  per  le  op¬ 
portune  contrattazioni  commerciali.  Eppure  si  era  a 
tempi  nei  quali  si  custodiva  gelosamente  il  segreto  della 
navigazione  alla  Mina  e  all’India,  temendosi  che  se  ne 
impadronissero  gli  stranieri  Come  é  poi  che  si  fa- 


(1)  Garcia  de  Refende,  coetaneo,  racconta  che  D.  Giovanni  II, 
perchè  nessuno  straniero  si  avventurasse  a  tentare  la  navigazione  di 
Guinea,  fece  spargere  la  voce  che  «  da  Mina  nam  podiào  tornar  navios, 
redondos  por  causa  das  correntes  ».  E  per  corroborarla,  spediva  colà 
con  provvigioni  vecchie  carcasse  con  ordine  di  disfarle  appena  là  giunte. 
«  E  assy  se  fez  coni  muyto  segredo  e  grandes  juramentos.  »  E  Garcia 
conta  in  proposito  un  aneddoto. 
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cesse  tanto  a  fidanza  coi  fiorentini,  e  in  modo  al  tutto 
distinto  si  largheggiasse  con  Girolamo  Sernigi,  e  con 
Bartolomeo  Marchioni,  come  si  accennerà  ora  in  appen¬ 
dice  ?  Qualche  grave  ragione  ci  sarà  stata. 

Ebbene,  non  ci  sarebbe  di  mezzo  per  avventura  il 
tal  dono  della  Bibbia  ? 

È  una  congettura  abbastanza  probabile  che  arrischio, 
libero  affatto  da  ogni  preoccupazione  patriottica.  E  la 
sottometto  alla  discussione  dei  dotti  scrittori  portoghesi: 
lieto  ugualmente  se  la  approveranno,  oppure  mi  propor¬ 
ranno  una  soluzione  più  sicura;  perchè  lo  scopo  che  in 
tutti  i  miei  lavori  mi  sono  sempre  prefisso,  si  fu  quello 
di  ricercare  il  vero,  o  il  più  prossimo  al  vero.  Ed  è 
sempre  per  me  ben  venuto  chi  mi  illumina  nei  modi 
che  fra  gente  educata  si  costuma. 

E  qui  sarebbe  finito  il  mio  compito.  Come  però 
questo  opuscoletto,  benché  di  intere.sse  escluvivamente 
portoghese,  correrà  anche  per  le  mani  di  alcuni  rari  ita¬ 
liani  ai  quali  lo  destinerò,  così  giudico  bene  di  dar  loro 
un  cenno  delle  vicende  per  le  quali  passò  questa  famosa 
Bibbia,  affinchè  si  convincano  che,  esaltandone  l’altis¬ 
simo  valore,  non  si  pecca  punto  di  esagerazione. 

D.  Emmanuele  con  suo  testamento  del  1517  la 
volle  legata  alla  biblioteca  delT’insigne  monastero  e  ba- 


V  Chron  de  D.  JotJni  Segundo  ecc.  cap.  XXV.  p.  31  e  cap.  C.L. 
p  216  217,  Coiinbra  179S. 

E  perchè  i  portoghesi  non  istruissero  gli  str-nieri  sulla  navi¬ 
gazione  a  farsi  per  le  colonie,  per  legge  di  D.  Emmanuele  era  vietato, 
sotto  pena  di  perdita  dei  beni  e  esilio,  a  tutti  i  piloti,  maestri,  e  mari¬ 
nari  di  imbarcarsi  in  navi  straniere.  V.  Varnhagem  -  Amer.  Vespiicci  - 
p.  115  116.  Lima  1S65 

E  Joam  Affonso  Francez,  suddito  portoghese,  il  quale  avea  navi¬ 
gato  su  navi  francesi  al  Brasile,  e  viveva  rifuciato  in  Francia,  fu  perdo¬ 
nato  dal  re  dalle  pene  di  confisca  e  di  morte  V.  ivi  p  115,  il 6. 

Mi  palpita  che  costui  sia  quello  stesso  di  cui  tratta  Margry  V  Les 
Navig.  Francaises  Paris  1867,  affermando  che  era  francese  ;  afferma¬ 
zione  che,  nel  caso,  io  credo  essere  molto  ma  molto  contestabile.  Ciò  sia 
per  ora  come  semplice  disgrcssione. 
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silica  di  S.  Maria  di  Belém  da  lui  eretta  presso  la 
spiaggia  di  Restello,  da  dove  Vasco  da  Gama  aveva 
salpato  nel  memorando  suo  viaggio  all’India. 

«  E  là  si  conservò,  scrive  il  citato  sig.  Pereira  f'-),  per 
più  di  tre  secoli,  quando  il  maresciallo  Junot,  essendo 
entrato  in  Lisbona  coll’esercito  francese,  la  fece  diman¬ 
dare,  adducendo  che  molto  desiderava  di  esaminarla  con 
attenzione.  L'abbate  si  schermì  di  soddisfare  tale  ri¬ 
chiesta,  allegando  che  la  Bibbia  non  si  poteva  impre¬ 
stare  senza  un  permesso  regio.  Dopo  alcuni  giorni,  la 
dimanda  si  convertì  in  ordine  perentorio  che  il  maresciallo 
inviò  per  iscritto  all’abate,  per  mezzo  del  suo  aiutante  di 
campo,  Carion  de  Nisas. 

Per  tal  maniera,  quel  prezioso  manoscritto  passò  dal 
monastero  dos  Jeronyvtos  alle  mani  del  generale  francesé, 
che,  senza  scrupolo  di  sorta,  lo  incorporò  nel  suo  ba¬ 
gaglio;  e  nell’agosto  del  1808  lo  portò  seco  a  Parigi. 

Caduto  Napoleone,  e  asceso  al  trono  Luigi  XVIII, 
il  governo  portoghese  reclamò  la  restituzione  di  quel 
monumento;  essendo  allora  ministro  di  Portogallo  in 
Parigi  il  Duca  di  Palmella.  Suscitaronsi  però  grandi  dif¬ 
ficoltà  ;  poiché,  essendo  già  morto  Junot,  la  'vedova  si 
ricusava  a  consegnare  la  Bibbia,  dicendo  che  non  poteva 
.disporne  per  essere  proprietà  dei  suoi  figli,  ma  piegavasi 
a  venderla  per  150.000  franchi. 

In  questo  stato  di  cose  continuarono  le  trattative 
diplomatiche,  con.'^eguendosi  finalmente  che  Luigi  XVIII 
incaricasse  il  Conte  di  Blacas  di  trattare  in  suo  nome 
cole  vedova  Junot  la  compra  della  Bibbia  :  il  che  si 
effettuò,  sborsandosi  la  somma  di  80.000  franchi,  pagati 
dallo  stesso  re. 

Il  19  maggio  1815  il  ministro  P'rancisco  José  de 
Brito  annunziava  l’invio  della  Bibbia  per  mezzo  del  cor¬ 
riere  di  gabinetto  Pedro  Josè  Vieira,  il  quale  effettiva¬ 
mente  la  portò  a  Lisbona,  dove  di  bel  nuovo  se  ne  fece 


(2)  V.  O  Occidente,  ivi  p,  231. 
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consegna  al  monastero  di  Belém,  nel  quale  si  conservò 
fino  alla  estinzione  degli  ordini  religiosi  nel  1834. 

Allora  essa  fu  depositata  nella  banca  di  Lisbona, 
da  dove  poscia  venne  trasportata  alla  zecca,  indi  nella 
biblioteca  pubblica,  e  finalmente  nell’Archivio  della  Torre 
do  Toinbo,  dove  attualmente  si  ammira  ». 

Genova,  18  Marzo  igoi 


appendice 


Cenno  5in  commerci  bei  fiorentini  in  oltremare 
sotto  D.  Cmmanuele  bi  Portogallo 


Da  una  lettera  di  Simone  del  Verde,  in  data  di 
Cadice  2  gennaio  1499,  veniamo  a  conoscere  che  il  fio¬ 
rentino  Girolamo  Senrigi  trafficava  già  liberamente  in 
Guinea.  «  Avete  inteso,  scriveva  egli,  de  navilii  di  Ginea 
in  Lisbona  con  il  governo  di  Girolamo  Sernigi.  (^)  »:  con 
che  parrebbe  che  egli,  oltre  di  essere  negoziante  ,  fosse 
anche  navigatore. 

Eccovi  intanto  apparire  la  partecipazione  o  1’  inge¬ 
renza  deH’elemento  fiorentino  nei  gelosissimi  commerci 
africani,  (2)  quando  era  ancora  incerto  se  Vasco  da  Gama 

(1)  V  Raccolta  Colonih  voi.  IL  Parte  III  p.  82  Roma  1S93.  In 
conferma,  vedremo  più  innanzi  che  costui  comandò  una  nave  diretta  in 
India. 

(2)  Da  una  cedola  di  Alfonso  V,  in  data  di  Alemquer  19  ottobre 
1470,  si  arguisce  che  solo  per  privilegio  reale  si  poteva  commerciare 
nella  regione  di  Guinea  V.  Algtms  Docum.  ecc.  p  33.  Del  resto,  D. 
Alfonso  aveva  promulgato  una  legge  la  quale  ordinava  :  que  ningnem 
arnie  navios  para  a  Gninè.  V.  Archivo  da  Torre  ecc  Gaveta  7.  Jl/afo 
Il  N  3 
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avesse  trovato  il  cammino  marittimo  per  1’  India  opu¬ 
lenta  e  agognata  :  fatto  che  di  per  sè  è  già  molto  si¬ 
gnificativo,  e  che  vedremo  seguito  da  una  folla  di  altri 
fatti  analoghi  e  ben  rimarchevoli. 

Conciòssiacchè  non  sì  tosto  si  constatò  che  il  Por¬ 
togallo  aveva  guadagnato  l’India  alla  espansione  dei 
suoi  commerci  (^),  cominciò  a  svilupparsi  particolarmente 


(2)  Testé  mi  venne  alle  mani  un  volume  pubblicato  da  Charles 
Schefer,  per  imprestilo  dell’amico  sig  Joaquin  de  Araujo,  di  pagine  272 
col  titolo  :  Navigation  de  Vasque  de  Gamme.  .  en  Van  iqg'J,  écrite 
par  un  gentilhomme  florentin  qui  se  troicva  de  retour  à  Lisbonne  avec 
ladite  armée.  Paris  -  I.eroux  1898. 

La  mole  del  volume  non  andava  d’accordo  col  titolo,  per  chiunque 
sapeva  che  la  narrazione  del  gentiluomo  fiorentino,  di  cui  si  ha  l’ori¬ 
ginale  in  Ramusio  (V  Navigationi  ecc  voi  l .),  non  poteva  abbracciare 
che  un  brevissimo  numero  di  pagine.  E  infatti  essa  nel  detto  volume 
occupa  solo  22  pagine  (compresa  una  specie  di  appendice  ,  la  quale 
comincia  subito  con  due  errori  di  fatto);  contenendo  le  restanti  250 
p.ag  la  versione  francese  del  viaggio  di  Cabrai,  della  relazione  di  Thomé 
Lopes,  di  quella  di  Giovanni  da  Empoli  e  di  due  lettere  di  Andrea 
Corsali.  Ciò  bibliograficamente  era  poco  regolare. 

Però  questo  non  importerebbe  alla  critica,  se  la  traduzione  anonima 
(che  ha  un  sapore  arcaico)  de'la  relazione  del  gentiluomo  fiorentino 
non  fosse  stata  pienamente  anormale  ;  tanto  che  si  stenta  quasi  a 
riconoscervi  traccia  del  testo  originale  che  leggiamo  in  Ramusio.  E 
anzi  nei  punti  fondamentali  il  testo  è  stato  franteso,  snaturato  sostan¬ 
zialmente 

La  relazione  del  fiorentino  è  impersonale,  come  di  storico  che 
riferisce  fatti  ai  quali  non  fu  presente.  Invece  nella  traduzione  francsee 
il  suo  racconto  procede  in  guisa,  che  bisogna  assolutamente  conchiudere 
che  egli  era  presente  nella  squ.adra  di  Vasco  da  Gama. 

In  prova  leggesi  a  pagina  5  -  envoya  gens  exprés  a  noz  navires  :  a 
pag.  8  -  où  nous  trouvàmes  ces  peu/des...  il  nous  fut  dit  :  a  pag.  c^-voylà 
ce  que  nous  en  avons  pii  cognoitre  :  a  pag.  13  nous  trouvàmes  plusieurs 
barils  :  a  pag,  18  -  /<;  pilol  qui  étoyt  avec  nous.  -  Ora  si  sa  che  il  tal 
gentiluomo  non  fu  nella  spedizione  di  Vasco  nel  1497;  e  il  titC'lo  stesso 
della  sua  narrazione  dà  a  conoscerlo  ben  chiaro:  nè  consta  che  ci  fosse 
alcuno  italiano. 

11  gentiluomo  fiorentino  asserì  cbe  il  piloto  dato  a  Gama  dal  re 
di  Melinde  parlava  italiano  (circostanza  però  che  non  è  menzionata  nel 
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nella  frazione  fiorentina  della  colonia  italiana  di  Lisbona 
una  attività  intensa  per  essere  ammessa  a  partecipare 
dei  frutti  opimi  di  quella  colossale  scoperta,  unitamente  ai 
negozianti  portoghesi. 

Si  ponga  mente.  Non  erano  ancora  ultimate  le 
feste  celebrate  nel  regno  pel  fausto  avvenimento,  della 
scoperta  dell’  India,  che  D:  Emmanuele  decide,  affine  di 
assodarne  la  conquista  politica  e  commerciale,  di  mandare 
colà  una  flotta  troppo  più  poderosa  della  misera  flottiglia 
guidata  da  Vasco,  affidandone  il  comando  supremo  a 
Pedro  Alvares  Cabrai.  Plbbene:  eccovi  che  il  genio  mer¬ 
cantile  dei  fiorentini  ottiene  prestamente  dalla  Corte  Lu¬ 
sitana  ampia  facoltà  di  far  marciare  di  conserva  una 
nave  nella  gran  spedizione  Cabralina. 

Ed  è  Tabilissimo  agente  veneziano  in  Lisbona,  per 
nome  Matteo  Eretico,  quegli  che  ne  informava  i  suoi 
superiori,  quando,  annunziando  loro  l’arrivo  in  porto  di 
una  delle  navi  partite  col  Cabrai,  assicurava  che  essa 
era  di  proprietà  di  «  Bartolomeo  fiorentino  (Marchioni) 


Roteiro  de  Vasco  da  Gama  -  Lisboa  1871J;  e  lo  ripete  il  traduttore  ; 
ma  a  pag.  9  lo  stesso  piloto  diventa  addirittura  italiano;  «/a;  le  moyen 
dti  pilot  ìtalien  qui  nous  fut  donnè  par  le  roy  de  Alelinde.  » 

Dissi  che  neW’ appendice  c’erano  subito  due  errori  di  fatto 

1.  Affermò  (pag.  io  che  Vasco  da  Gama  giunse  a  Lisbona  il 
IO  Luglio  1499.  E  per  contrario  ,  fu  Nicolo  Coelho  quegli  che  arrivò 
in  quel  giorno;  mentre  Vasco  da  Gama  entrò  in  porto,  o  in  fin  di 
agosto  o  nei  primi  di  settembre  :  nel  che  variano  gli  storici,  concor¬ 
dando  i  più  nel  di  8  o  9  settembre. 

2.  Asserisce  che  Vasco  dalla  isola  .Santiago  di  Capo  Verde  parti 

per  Lisbona,  avendo  lasciato  una  caravella  :  pres  de  l’ile  du  Gap.  Verd 
pour  porter  en  terre  son  frére  Paul  de  Gamme,  touchè  d’iiìie  si  lourde 
inaladie,  que  T on  n  y  esperoyt  vie  io).  E  la  verità  è  che  \  asco  da 

Capo  Verde  portò  secoli  fratello  Paolo  all’isola  Terceira  delle  Azzorre, 
dove  gli  diede  in  Angra  sepoltura:  «  Arribou  à  Ilha  Terceira  onde 
deixou  seu  irmào  fallecido  <  V,  Roteiro  cit.  segiinda  edi(ào.  por  A. 
Herctclano  e  o  Bardo  de  Castello  de  Paiva  pag  XLII  -  Lisboa  1861. 

E’  deplorabile  tanta  incuria  in  un  volume  destinato  a  far  parte 
d’una  bibliotèque  des  voyages  anciens. 


insieme  con  el  charigo,  che  è  piper  cantera  300  in 
zercha,  canella  cantera  120,  lacha  cantera  50  in  60, 
benzuin  cantera  15.  »  (') 

Lo  stesso  B.  Marchioni  ne  dava  avviso  in  data  27 
giugno  1501  in  Firenze,  scrivendo;  «addì  XXIII  di  questo 
arivò  qui  u’  naviglio  che  viene  da  Cholocut,  deto  per 
nome  \ Anituziata  (-),  e  chonta  come  1’  altre  charavelle, 
che  erano  in  loro  conserva,  erano  restate  a  dietro  poche 
leghe  (®)  ». 

Anche  il  facoltoso  negoziante  Cremonese,  Conte 
Giovanni  Francesco  Affaitati,  (^)  informava,  in  data  di 
Lisbona  26  giugno  1 501 ,  l’oratore  veneto  Domenico  Pi¬ 
sani  intorno  al  medesimo  arrivo  in  questa  forma.:  «  questo 


(1 )  V.  Diari  di  Girolamo  Friuli  in  Ardi  Veneto  tom  XXII. 
Parte  i  a  pag.  l68.  Venezia  l8Si.  Il  sunto  di  questa  lettera  fu  poscia 
trasmesso  a  Venezia,  in  data  di  Lisbona  27  Luglio  1501,  da  Domenico 
Pisani,  confermando  che  la  nave  era  di  Bartolomeo  Marchioue,  ed  ag¬ 
giungendo  poi  vari  particolari  sulla  festa  che  D  Emanuele  fece  in 
Corte  la  sera  stessa  del  giorno  in  che  si  seppe  l’arrivo  della  caravella, 
prenunziante  la  prossima  entrata  delle  rimanenti  navi  di  Cabrai. 

(2)  Questa  nave  Annunziata  venne  certamente  spedita  dal  Mar- 
chione  a  Genova  per  spacciarri  le  merci  indiane  che  avea  caricato.  E  lo 
arguisco  da  un  avviso  dell’ Affaitati,  il  quale,  in  data  14  settembre  1503, 
informava  il  Pisani  come  in  Lisbona  si  preparava  una  nuova  spedizione 
per  l’India,  dovendo  farne  parte  una  nave  Annunziata  che  si  appettava 
da  Genova.  (V.  Racc.  Colomb  voi.  IL  cit  p.  178,  179).  Naturalmente 
il  Marchioue  volle  con  ciò  rendersi  anche  più  accetto  a  D  Emmanuele, 
il  quale  non  Iacea  mistero  di  voler  fare  nei  porti  d’Italia  propaganda 
delle  merci  indiane,  per  ostentare  la  fortuna  delle  sue  imprese  ol¬ 
tremarine,  (V.  Peragallo  -  Carta  d’ El  Rei  D.  Manuel  ao  Rei  Cathol. 
ecc  p.  24.  Lisboa  1892). 

(3j  La  lettera  è  tratta  dal  Codice  Vaglienti,  citato  dal  diarissimo 
sig  Uzielli  -  V.  Elogio  di  Emm.  Redi  Portog.  ecc. 

('4)  Egli  mantenne  coi  diplomatici  veneti  in  Lisbona  e  in  Spagna 
una  relazione,  che,  a  giudicare  da  quel  poco  che  ancora  ci  resta  della 
sua  corrispondenza,  dovette  essere  sufficientemente  intima  e  frequente, 
trattando  sempre  di  informarli  intorno  alle  spedizioni  in  India  Eccone 
un  cenno  che  ricavo  dalla  Racc.  Colomb.  {ivi  p.  17S,  179)  -  io  sett. 
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navilio,  diceva  egli,  è  lo  più  picelo  de  tutti,  ed  è  del 
sig'  Alvaro,  e  tre  altri  mercadanti,  Bartolo  fiorentino, 
et  Hironimo,  et  uno  genovese  (‘)  ». 

Qui  la  notizia  è  più  particolareggiata  ,  in  quanto 
che  appariscono  col  Marchioni  tre  altri  negozianti,  i  quali 
probabilmente  erano  caricatori  della  caravella,  della  quale 
dovette  essere  legale  armatore  il  Marchioni. 

Chi  erano  questi  tre,  indicati  così  succintamente  ? 

Quanto  all’Alvaro  credo  di  appormi,  affermando 
che  non  poteva  essere  se  non  D.  Alvaro,  fratello  del 
Duca  di  Braganza  ucciso  da  D.  Giovanni  ii,  negoziante 
ed  armatore  di  navi  per  l’India.  Infatti  consta  che  nella 
flottiglia  di  Joào  de  Nova,  partito  per  Calicut  nel  1501, 
una  nave  era  comandata  da  Diego  Barbosa  -  criado  de 
D.  Alvaro  -  (^j. 

E  ancora  nella  gran  squadra  condotta  in  India  nel 
1502  da  Vasco  da  Gama,  uno  dei  navigli  aveva  per 
capitano  Dopo  Dias,  similmente  -  criado  de  D.  Alvaro  (^) 


1502  lettera  a  Pietro  Pasqualigo  1502  26  sett.  altra  lettera  al  Pa- 
squaligo  ;  1503,  19  agosto,  altra  al  medesimo;  e  di  nuovo  il  20  agoslo 

1503  t:  e  ancora  il  7  aprile,  e  il  l'6  Imglio,  e  il  l  agosto,  e  l’il  set¬ 
tembre  del  1504.  E  l’8  agosto  1505  abbiamo  sua  lettera  scritta  diretta- 
mente  alla  Signoria  di  Venezia 

Il  cognome  di  questo  intraprendente  Cremonese  fu  trasformato 
portoghesemente  in  Lafetat  ;  sotto  il  qual  cognome  trovai  parecchi  do¬ 
cumenti  nell’Archivio  della  Torre  do  Tomba.  Egli,  oltre  le  merci  dell’India, 
negoziava  anche  nei  zuccheri  della  Madera;  come  mi  risultò  da  un  atto 
del  1529  col  quale  Luca  Giraldi  nella  sua  qualità  di  procuratore  di 
Giovanni  Francesco  Affaitati,  accetta  il  contratto  del  suo  costituente 
benché  già  defunto,  stretto  con  Capellan  de  Capellani,  al  quale  aveva 
promesso  di  comperargli  tutti  i  zuccheri  e  melassi  che  produceva  al 
prezzo  di  600  reis  per  arrota  (circa  16  chi'o). 

V.  Archivo  cit  Gaveta  15  ^Ia(jo  21  N.  8. 

(1)  V,  Bollett.  della  Soc.  Ge,>gr.  Jlal.  Sene  III  voi.  Ili,  pagina 
273  Roma,  1890, 

(2)  V,  Quintella  -  Annaes  da  Alar.  Fort  voi.  I  p,  258  Lisboa  1839. 

(3)  V.  Barros.  Asia.  Decada  l  a  Liv.  VI.  cap  II  -  Damiào  de  Goes 
Chron.  de  D.  Manvel  l.a  parte  cap.  68  pag  89. 
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E  Vasco  da  Gama  trovò  laggiù  un  agente  di  D. 
Alvaro,  per  nome  Paio  Rodrigues,  che  vi  si  era  fermato 
al  tempo  di  Joào  da  Nova  per  trattare  i  negozi  del  suo 
padrone  :  agente  tanto  fedele  e  affezionato,  che,  consi¬ 
gliato  da  D.  Vasco  di  rifugiarsi  al  suo  bordo  per  sfug¬ 
gire  pericoli  imminenti  per  parte  del  Re  di  Cananor, 
rispose  nobilmente  :  «  nào  queira  Deus  que  eu  de  tao 
mà  conta  de  mini  ao  meu  Sr.  D.  Alvaro  ;  aonde  se 
aventurarem  seus  bens,  tambem  eu  me  quero  aventurar  (*). 

Quest’  Alvaro  pertanto  fu  indubbiamente  il  socio 
di  Bartolomeo  Marchioni  nella  spedizione  della  suddetta 
caravella. 

Chi  fosse  il  tal  genovese  non  ho  dato  alcuno  per 
avventurare  una  congettura.  Vero  è  che  il  compianto  dot¬ 
tissimo  mio  concittadino,  e  amico  sig.  Belgrano  propo¬ 
neva  di  leggere  il  brano  u  Hiroìiitno  e.t  ìuw  genovese  »  in 
questa  forma  «  Hironiino  Italiano  genovese  »  ;  con  che 
stimava  che  potesse  essere  indicato  un  Gerolamo  Inte- 
riano  genovese  ma  tale  versione  non  si  può  accettare, 
non  solo  perchè  allora  i  tali  tre  mercadanti  non  sarebbero 
più  tre,  ma  due  ;  come  anche  perchè  il  tal  Hironiino 
è  evidentemente  il  Girolamo  Sernigi,  che  già  vedemmo 
e  vedremo  ancora  impegnato  in  esplorazioni  commer¬ 
ciali  in  oltremare. 

Eccovi  intanto  i  fiorentini,  con  a  capo  il  Marchioni, 
intenti  a  cogliere  le  primizie  dei  commerci  indiani,  e 
sotto  l’egida  della  bandiera  reale  del  Portogallo. 

E  continuarono.  Vedemmo  or  ora  che  nella  squadra 
di  Joào  da  No\a  del  1501  una  nave  apparteneva  a  D. 
Alvaro.  Ebbene:  di  conserva  navigava  altresì  una  nave 
capitanata  da  Fernando  Vinetti  «  de  na9am  Florentim, 
criado  de  Bartholoineu  Marchione,  senhorio  da  cara¬ 
vella  (^)  ». 


(1)  V.  Thomé  Lopes.  Naveg  às  Ind.  Orient.  cap.  X.  p  182.  in 
Colleccào  de  Noticias  para  a  kist.  ecc.  voi.  II  Lisboa  1S12. 

(2)  V,  Bollett.  della  Soc.  Geogr,  Ital.  ivi. 

(3)  V.  Damiào  de  Goes.  op.  cit.  cap.  03.  p,  84. 
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Nel  1502  partiva  alla  testa  di  una  gran  flotta  alla 
volta  dell’India  il  grande  ammiraglio  Vasco  da  Gama. 
Ed  eccoti  che  di  nuovo  un  fiorentino,  appellato  Giovanni 
Buonagrazia,  (i)  vi  comandava  una  nave,  sulla  quale 
sappiamo  che  pure  era  imbarcato  un  Matteo  da  Ber¬ 
gamo  (■^),  fattore  del  negoziante  Conte  Aflaitati  sum- 
mentovato. 

Da  questo  viaggio  non  era  ancora  Vasco  da  Gama 
rientrato  in  Lisbona,  quando  D.  Emmanuele  faceva  par¬ 
tire  per  Calicut  il  gran  capitano  Alfonso  d’Albuquerque. 
E  l’ingerenza  fiorentina  si  appalesa  ancora  in  una  ca¬ 
ravella  che  era  stata  armata  da  Girolamo  Sernigi  (®),  e 
sulla  quale  prese  imbarco  Giovanni  da  Empoli,  intelli- 
ligente  e  attivissimo  fattore  della  casa  di  Luca  Giraldi  e 
di  altri  fiorentini,  e  particolarmente  di  Bartolomeo  Mar¬ 
cinone,  per  conto  del  quale  egli  allora  viaggiava,  come 
dice  Ramusio  (^). 

Un’unica  eccezione  a  questa  quasi  esclusiva  parte¬ 
cipazione  dei  fiorentini  alle  primizie  del  commercio  In¬ 
diano  abbiamo  nella  notizia  che  ce  ne  diede  il  veneziano 
Lunardo  Chà  Masser,  il  quale  informava  come  nel  1 506 
era  giunta  in  Lisbona  dalle  Indie  una  nave,  nella  quale 
erano  interessati  alcuni  mercanti  tedeschi  :  tuttavia  anche 
in  essa  ebbe  ingerenza  l’onnipotente  Bartolomeo  Mar- 
chione.  (°J 


(1)  V.  Brirros  -  o/>.  cit.  liv.  VI.  cap  IL  fol.  113 

(2)  Speriamo  di  pubblicare  brevemente  le  due  relazioni  tuttora  ine¬ 
dite  del  suo  viapgio.  In  questa  flotta,  per  testimonio  dello  stesso  D. 
Emmanuele,  12  navi  appartenevano  allo  Stato,  e  13  ai  mercatanti, 
duodcci  nostre  e  tredeci  de  mercadcti  -  V.  Peragallo  Carta  (Pel  Rei  D. 
Manuel ao  Rei  Cat/wl  p.  22.  Lisboa  1S92 

(3)  V.  Uzielli  -  Piero  di  Andrea  Strozzi  cit  p.  3  e  in  Afemor  della. 
Soc.  Geog  Italiana  p,  112,  Roma  1895. 

(4)  V.  A^avigationi  ecc.  do\e  s,e  \\e  riferisce  il  viaggio. /z/f  voi.  l  foglio 
145  e  seg.  ■ 

(5)  V.  Peragallo  -  Carta  d' El  Rei  D.  Alamcel  ecc.  Append.  p.  77  - 
Lisboa  1S92. 


Nel  1507  una  sua  nave,  (’),  che  percorreva  i  mari 
Indiani  a  scopo  mercantile,  accolse  il  celebre  viaggiatore 
Lodovico  Barthema,  desideroso  di  ritornare  in  patria, 
sbarcandolo  a  Lisbona  nell’anno  seguente, 

E  indizio  che  egli  o  la  sua  ca^  proseguì  libera¬ 
mente  in  queste  esplorazioni  con  mezzi  propri,  si  è  che 
ancora  nel  1522  giungeva  in  Lisbona  dall’India  una 
nave  comandata  da  Paolo  Marchione,  figlio  di  Bartolo 
meo  (^). 

Quanto  a  Girolamo  Sernigi,  supposto  pure  che  non 
fosse  unico  armatore  delle  4  navi  delle  quali  era  supremo 
comandante  Diego  Mendes  de  Vasconcellos,  partite  il  16,  o 
18  Marzo  1510  per  riunirsi  alla  flotta  di  Alfonso  Albuquer- 


(1)  È  curioso  quanto  del  Barthema  scrisse  Garcia  da  Horta  (V, 

Colloquio  Nono  p.  io6  Lisboa  1891)  «  Ein  quanto  he  ao  Ludovico 
Vartoraano  ecc,  eu  falci  cà  coni  homeus  que  o  conheceram  cà 

na  India,  e  me  dixeram  que  andava  cà  em  trajos  de  mouro  e 
que  se  tornou  pera  nòs,  fazendo  penitencia  de  seus  peccados;  e  que 
este  homem  nunca  passou  de  Calecut  e  de  Cochim  ». 

(2)  V.  Ramusio  -  op.  cit,  p.  172,  verso.  La  nave  appellavasi  S 
Vincenzo,  ed  era  carica  di  settemila  cantara  di  spetie  d’ogni  sorte. 

Non  contento  B.  Marchione  di  comprare  direttamente  le 

merci  Indiane,  faceva  anche  provvista  di  quelle  che  erano  in  de¬ 

posito  a  Lisbona  per  conto  reale.  Nell’archivio  della  Torre  do  Tomba, 
in  data  20  maggio  1514,  esiste  copia  di  una  quietanza  fatta  al  B. 
Marchione  -  do  resto  que  ficou  de  pagar  da  pimenta  e  malageta,  e 
outras  especiarias  que  recebeo  da  casa  da  india  -  V.  Liv .  j.  de  Mi- 
sticos  fol.  CXIX. 

Aveva  anche  abbracciato  il  commercio  delle  produzioni  del 

Brasile,  specialmente  del  legno  tintorio  E  ci  resta  memoria  che  nel 
1 5 1 1  salpava  alla  volta  del  Brasile  da  Lisbona  la  nave  Bre-tóa,  della 
quale  erano  armatori  B.  Marchioni,  suo  nipote  Benedetto  Morelli,  Fer¬ 
nando  Noronha  e  Francesco  Martins,  la  quale  tornò  il  22  ottobre  ca¬ 
rica  di  cinque  mila  toros  (fasci)  di  legno  brasil,  di  animali  vivi  ecc. 
Ve  n’ha  documento  nella  Torre  do  Tomba-,  e  lo  cita  il  sig.  Varnha- 
gem  -  Hist.  Cerai  do  Brasil  voi  i  nota  l  3,  p.  427  2. a  edizione  Rio 
le  Jan.  1S54. 

f3)  V.  I.uiz  de  Figueiredo  Falcào  (che  fu  segretario  di  P'ilippo  II) 
Livro  em  que  se  contèm  loda  a  fazenda  ecc,  p.  151.  Lisboa  1859, 

Capitaès  que  vierào  este  anno  —  Paulo  Marchione,  na  nao 
Anunciada,  de  seu  pay  Bartholomeu  Florentim  — , 
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que,  come  leggo  in  Uzielli  (‘),  è  ad  ogni  modo  certo  che  vi 
vi  ha  concorso  efficacemente,  e  che  di  una  delle  navi 
partite  in  quella  occasione  fu  capitano  il  nostro  Giro¬ 
lamo  ;  secondo  che  riferisce  il  già  citato  Luiz  de  Fi- 
gueiredo  Falcào  (^).  E  consta  anzi  per  altre  vie  che 
in  queir  epoca  si  trovavano  in  India,  insieme  al  Gi¬ 
rolamo,  i  suoi  parenti  Dionigi,  Francesco,  e  Cipriano 
Sernigi. 

Questa  serie  di  fatti  panni  che  dimostri  come  D. 
Emmanuele,  lungi  dall’applicare  la  politica  che  le  Cortes 
di  Evora  nel  1481  consigliavano  a  D.  Giovanni  II  di 
seguire,  non  consentendo  cioè  -  estrangeiros  que  preju- 
diquem  o  commercio  nacional  -,  e  invigilando  perchè  i 
genovesi  e  i  fiorentini  non  iscoprissero  -  os  segredos  da 
Mina  e  ilhas  -  (i*),  aveva  per  contrario  adottato  un  pro¬ 
cedimento  ben  diverso,  particolarmente  in  servigio  e 
vantaggio  dei  fiorentini  ;  tanto  che  ne  troviamo  diversi 
incaricati  di  commissioni  regie  e  governative  ;  come  Bar¬ 
tolomeo  Giuliano  del  Giocondo,  Amerigo  Vespucci,  Gio¬ 
vanni  da  Empoli  (‘),  Andrea  Corsali  che  navigò  nel 
1515  e  18  sulle  flotte  reali  del  Portogallo,  in  esplorazione 
dell’India  e  del  Mar  Rosso,  Pietro  Strozzi,  ecc. 


(ij  Piero  di  A.  Strozzi  in  Menior.  della  Soc.  Geogr.lt.  pag  112 
a  pag.  125,  c  aggiunge,  che  questa  spedizione  era  armata  dai  Sernigi 
con  capitale  di  7000  eruzados  d’oro  ecc, 

(2)  Nel  suo  Livro  em  que  se  contém  ecc,  citato,  p.  144,  fra  i  nomi 
dei  capitani  che  allora  partirono  il  7.  il  16  marzo,  e  l’8  agosto  del 
1510,  cita  Jeronimo  Seriiige.  E’  per  questo  che  più  sopra  io  qualifi¬ 
cava  costui  non  solo  negoziante,  ma  anche  navigatore,  citando  la  let¬ 
tera  di  Simone  del  Verde  che  annunziava  l’arrivo  di  una  nave  da 
Guinea  in  governo  di  Girolamo  Sernigi. 

(3)  V  Santarem  -  Memor,  das  Cortes  Geraes  voi.  ii, 

(4)  Costui  passò  poscia  ad  essere  fattore  commerciale  o  agente  del 
governo  portoghese  Ma  quando  Lavorava  in  India  per  conto  proprio  e  di 
altri,  avvenne  che  un  capitano  della  flotta  reale  gli  proibì  di  mercan¬ 
tare,  obbligandolo  a  servire  colle  proprie  navi  di  conserva  colle  porto¬ 
ghesi.  Di  ciò  mosse  querela  al  governo  di  D,  Emmanuele;  ma  per 
avere  provvedimento  o  giustizia  più  sicura  alle  sue  rimostranze,  ebbe 
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Non  credo  pertanto  nè  infondata,  nè  temeraria  la 
mia  induzione  sulla  origine  probabile  del  dono  della 
Bibbia  fatto  al  Re  D.  Emmanuele. 


Fine 


modo  di  ricorrere  alla  protezione  del  Papa  Leone  X,  suo  compaesano. 

E  Leone  X,  da  buon  fiorentino,  lA  tolse  sotto  il  suo  patrocinio, 
dirigendo  a  D.  Emanuele  in  data  25  Febbraio  1515  un  brave  spe¬ 
ciale,  Accepivius,  nel  quale,  esposte  le  lagnanze  dell’Empoli,  chiede  al 
Re  che,  avuta  la  competente  informazione  da  Martino  di  Castello 
Branco,  Conte  di  Villa  Nova,  voglia  benignamente  provvedere  al  ricla¬ 
mante,  che  nostri  pariter  et  titi  stiidiosisisnuin  esse  cognoscimus  V  Corpo 
Diploni.  Portug  voi  I  p  lio  lll.  Lisboa  1862. 


DOCUIWEHTO 

cloiitmtto  bi  Clemente  5eimia,i  col  miniatore 
fiorentino  Dante  3.ttaranti 

[Rogiti  di  set'  Giotmnni  Carsedoni  da  Firenze . 

Protocollo  dal  14^1  al  //oo) 

1494  die  XXIJI  aprilis 

Spectabilis  vir  Clemens  olim  Cipriani  Sernigi  civis 
et  mercator  floreotinus  ex  parte  una,  et  Vantes  Ghabriellis 
Attavaiiti  miniator  ex  alia,  etc.  omni  modo  etc  venerunt 
inter  se  ad  infrascriptam  conventionem  infrascripti  te- 
noris  et  continentie  et  sub  infrascripto  vulgari  sermone 
descriptam,  videlicet  : 

t  Jhùs  adì  XXIII  daprile  1494. 

Manifesto  si  fa  per  questa  presente  scripta  a  cia¬ 
scheduna  persona,  come  egli  è  vera  cosa  che  conciossia 
che  Chimenti  di  Cipriano  di  Sernigi  fa  scrivere  la 
Bibbia  (')  con  la  expositione  di  Nicholao  de  lira  a  di¬ 
versi  scriptori,  divisa  in  septe  volumi  ;  et  più  el  Mae¬ 
stro  delle  Sentent'e  in  uno  volume;  in  tutto  saranno  otto 
volumi;  e  quali  ditto  Chimenti  questo  dì  soprascripto 
ha  allogati  e  alluogha  per  adornarli  et  miniarli  a  Vante 
di  Cabriello  Actavanti  miniatore,  con  li  patti  c  condi- 
tioni  che  apresso  si  dirà:  et  prima  ; 

Il  ditto  Vante  s’obriga  sanza  alcuna  exceptione  al 
dicto  Chimenti  miniare  e  adornare  dicti  libri  in  ogni  loro 
parte  nella  perfectione  delle  figure  e  adornamenti  e  cho 
lori,  sechondo  sono  facte  nel  primo  quinterno  di  dieta 
opera  che  lui  medesimo  ha  miniato,  anchora  che  non 
sia  interamente  fornito,  perchè  vi  manca  arme  e  livree  ; 
ma  debba  fornirlo,  et  debba  essere  el  campione  di  fucto 
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el  resto  di  dieta  opera.  Et  in  quella  perfectione  o  meglio 
debba  lavorare  et  condurre  et  fornire  la  dieta  opera  a 
piacimento  del  dicto  Chimenti,  o  di  chi  lui  deputassi;  lo 
quale  chosì  diputato  debba  giudichare  se  saranno  facti 
et  mantenuti  nella  dieta  perfectione  o  meglio.  Et  se 
frissi  giudicato  fussino  peggio,  allora  et  in  tale  caso 
dicto  Vante  sia  tenuto  et  obbligato  pagare  al  dicto  Chi- 
menti  a  ogni  sua  richiesta  et  volontà  ducati  cento  larghi 
d’oro  in  oro  sanza  alcuna  exceptione,  et  più  quello  fus¬ 
sino  giudicati  essere  peggio  che  in  campione  del  primo 
quinterno  di  sopra  nominato.  E  quali  libri  el  dicto 
Vante  s’obbliga  et  promette,  sanza  alchuna  exceptione,  al 
dicto  Chimenti  darli  forniti  per  quanto  allui  s’aspecta 
del  miniarli  et  adornarli  come  di  sopra,  qualunche  vo¬ 
lume  uno  mese  di  poi  che  dagli  scriptori  harà  auto  l’ul¬ 
timo  quinterno  di  tale  volume,  cioè  se  di  qui  a  mesi 
Vili  havessi  haute  405  volumi,  pi  chapo  di  9  mesi 
gli  debba  del  tutto  dare  forniti;  e  chosì  s’intenda  prima 
poi  che  gl’avessi,  pure  che  l’effecto  sia  che  uno  mese 
poi  che  l’abbi  tempo  haverli  forniti  o  fornito  quel  tale  vo¬ 
lume.  Et  il  dicto  Chimenti  sia  tenuto  giornalmente  a 
consegnare  o  fare  consegnare  al  dicto  Vante  di  quin¬ 
terni  di  tali  libri  et  volumi,  secondo  gl’arà  dagli  scriptori, 
poi  che  saranno  rivisti  et  emendati  dagli  errori,  a  cha- 
gione  che  il  dicto  Vante  possa  lavorare  in  sull’opera  gior¬ 
nalmente,  Et  in  caso  che  il  dicto  Vante  non  observassi  di 
darli  forniti  al  dicto  tempo,  s’intendaesso facto  caduto  nella 
pena  di  ducati  200  larghi  d’oro  in  joro  a  pagare  al  dicto 
Chimenti  a  ogni  sua  semplice  richiesta,  sanza  alchuna  ex¬ 
ceptione.  Et  non  dimancho  sia  poi  obligato  a  fornirgli 
in  tempo  d’un  altro  mese,  o  sì  veramente  ch’el  ditto 
Chimenti  gli  possa  fare  fornire  a  chi  altri  gli  paressi  a 
spese  di  decto  Vante.  Et  il  dicto  Chimenti  debba  per 
tale  opera  pagare  al  ditto  Vante  e  pregi  in  nel  modo 
che  apresso  si  dirà. 

Et  prima,  per  ogni  capo  di  volume,  ciò  è  uno  prin¬ 
cipio  colla  rubrica  a  rischontro  fatto  chon  quello  ador¬ 
namento  o  più,  che  ha  facto  nel  sopradicto  primo  prin- 
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cipio  mi.sso  per  campione,  et  come  di  sopra  è  ditto, 
debba  haver  ducati  XXV  larghi  d’oro  in  oro,  et  debba 
ogni  dua  mesi  almeno  dare  fornito  uno  di  dicti  prin¬ 
cipi],  et  lo  resto  chome  di  sopra  si  chontiene. 

Et  più  debba  fare  generalmente  à  prolaghi,  pistole, 
prefatione,  postille,  proemi!  in  quella  forma  ha  fatto  nel 
primo  quinterno  deputato  per  campione,  ciò  è  orna 
niente  di  sopra  et  pel  mezo  del  cholonello,  et  da  un 
lato  e  chon  quella  figura  s’appartiene  a  ciascuno.  Et 
debba  bavere  tre  quarti  di  ducati  d’oro  in  oro  dell’uno. 

Et  più  debba  fare  alle  additioni  et  arghumenti  che 
sono  in  dicti  volumi  code  alte  quanto  è  il  cholonello 
chon  figura,  come  ha  facto  nel  primo  quinterno  di  sopra 
nominato,  e  ànno  bavere  fogliami  di  sopra  che  adornino 
quanto  sono  le  rubriche  di  sopra  nel  libro  ;  et  debba 
bavere  uno  quarto  di  ducato  d’oro  in  oro  dell’uno. 

Et  più  debba  fare  ogni  principio  de  libro,  ciò  è  a 
ogni  capo  di  libro  uno  principio  per  ‘/s  in  quella  forma 
ha  facto  alla  pistola  di  S.  Girolamo  nel  primo  quinterno, 
con  quegli  medesimi  adornamenti  et  figure,  o  meglio. 
Et  debba  bavere  ducati  3  larghi  d’oro  in  ore  dell’uno. 

Et  più  debba  fare  in  dicti  libri  à  chapitoli  della 
bibbia  lectere  nel  quadro,  paliate  e  chon  fogliami,  se¬ 
condo  ha  facto  nel  primo  sopranominato  quinterno  :  Et 
debba  bavere  sol  ;  III  picchi  dell’una. 

Et  più  debba  fare  alle  expositioni  ne  chapitoli  sue  let¬ 
tere  paliate  nel  quadro,  secondo  ha  facto  nel  detto  primo 
quinterno,  o  meglio.  Et  debba  bavere  sol  :  dua  picchi 
dell’una. 

Et  più  debba  fare  a  ogni  capo  della  expositione  di 
Nichelò  de  Lira  lettera  et  figura  con  tanti  ornamenti 
che  passino  la  valuta  d’uno  mezo  ducato  d’oro  in  oro  del¬ 
l’uno.  Et  debba  bavere  *[9  ducato  d’oro  in  oro  dell’uno. 

Et  più  debba  fare  all’espositione  de’  prologhi,  pre- 
fatii,  pistole,  proemi]  lettere  chon  figure  et  chon  orna¬ 
menti  di  fogliami  alti  quanto  é  il  libro,  et  di  sopra  in 
quella  forma  ha  facto  nel  primo  quinterno  ;  et  debba  ha- 
verne  ‘p  di  ducato  d’oro  in  oro  deH’uno. 
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Et  più  debba  fare  a  chapoversi  de’  Salmi  lettere  nei 
quadro,  corpi  d’oro  macinato  :  et  debba  haverne  danari 
quattro  picc;  li  dell'una,  cioè'  uno  quactrino. 

Anchora  debba  fare  al  volume  del  Maestro  delle 
Sententie  uno  principio  chola  rubrica  a  rischontro,  con 
quella  medesima  diligentia  et  copia  et  perfectione  di  fi¬ 
gure  et  altre  cose  che  ha  facto  nel  primo  principio  di 
Nicholao  de  Lira,  o  meglio  :  et  debba  haverne  ducati 
XVI  d’oro  in  oro  larghi. 

Et  più  debba  fare  al  dicto  Maestro  delle  Sententie 
a  ogni  capo  di  libro  uno  principio  per  ^[3  con  fogliami 
figure  et  ornamenti  in  quella  foi  ma  ha  facto  nel  primo 
quinterno  di  Nicholao  de  Lira  alla  pistola  di  S.  Giro¬ 
lamo  :  et  debba  averne  ducato  uno  et  mezo  d’oro  in  oro 
dell’uno. 

Et  più  debba  fare  à  chapitoli  principali  lectera  nel 
quadro  con  foglami  nella  medsima  forma  ha  facto  nel 
primo  quinterno  di  Nicholao  de  Lira:  et  debba  bavere 
sol:  4  picc:li  dell’una. 

E1  quale  pagamento  el  dicto  Chimenti  debba  fare 
al  dicto  Vante  in  questa  forma,  cioè  :  dargli  ogni  mese 
ducati  XXV  d’oro,  et  per  rata,  septimana  per  septimana 
et  quello  più  o  mancho  che  parrà  a  dicto  Chimenti  : 
perchè  in  caso  gli  scriptori  non  observassino  di  dare 
ogni  mese  la  quantità  de’  quinterni  hanno  promesso, 
non  havebbe  bisogno  di  tanta  copia  di  lavoranti  el  ditto 
Vante,  et  pero  non  si  chonverebbe  darli  tanti  danari 
Ogni  mese.  ‘Di  che,  come  è  ditto,  se  ne  rimecte  alla  di- 
scretione  di  dicto  Chimenti,  il  quale  giornalmente  habia 
a  vedere  o  fare  vedere  quello  harà  lavorato  dicto  Vante 
in  dieta  opera,  a  chagione  che  non  soprafacessi  chol  pi¬ 
gliare  più  danari  non  havessi  guadagnati.  Et  inoltre,  al 
fine  di  tutta  la  dieta  opera,  dicto  Vante  vuole  restare, 
bavere  almancho  ducati  cento  d’oro,  et  quello  che  re¬ 
sterò  bavere,  ducati  cento  d’oro,  et  quello  che  resterà  bavere^ 
ditto  Chimenti  sia  tenuto  pagargliene  tutti  a  un  tratto. 
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